
Tre parole magiche

Uno degli studiosi più attenti della vita del
beato Giuseppe Allamano, del suo tempo e ambiente,
è  stato  senza  dubbio  padre  Igino  Tubaldo.  A
cent’anni dalla sua nascita, lo ricordiamo con
gratitudine,  soprattutto  per  la  voluminosa
biografia in quattro tomi e altri innumerevoli
scritti che ci ha lasciato. Cosciente di quanto
sia prezioso l’epistolario per una persona, poiché
in esso ognuno esprime al meglio i sentimenti più
intimi, padre Tubaldo ha voluto scandagliare con
molta  attenzione  le  1.256  lettere  scritte
dall’Allamano. Al termine del suo lavoro ci ha
svelato  che  tre  brevi  parole  sono  quelle  che
meglio hanno espresso il cuore del nostro padre
verso i suoi figli missionari e missionarie.
La  prima  parola  è  «coraggio».  Questa  espressione  poteva
significare: avanti, stai tranquillo, stai di buon umore, non
preoccuparti. La usa 397 volte nelle sue lettere, soprattutto
scrivendo  ai  suoi  figli  e  figlie  nelle  lontane  missioni
dell’Africa. La frequenza di questa parola esprimeva quanto
lui  quotidianamente  coglieva,  pregando  la  «sua»  Madonna
Consolata.  Riconosceva  quanto  arduo  e  difficile  fosse  il
compito  di  aprire  una  nuova  strada  all’evangelizzazione  e
voleva dire loro tutto il suo amore di padre e la protezione
materna della Consolata. Un esempio: «Coraggio, dunque. Ti
ripeto: coraggio e pensa che io ti amo, anche perché con i
voti perpetui sei mio figlio perpetuo. Scrivimi spesso».

La seconda parola è «caro/a», utilizzata 330 volte. Per lui
non era un semplice e formale aggettivo con cui aprire le sue
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lettere. Voleva subito trasmettere con tale espressione la sua
vicinanza, condivisione e tutto il suo amore nei riguardi dei
suoi figli e figlie. Lui, sempre misurato, con questo termine
manifestava tutta la sua carica affettiva, umana e spirituale.
E i suoi missionari lo sapevano bene e contraccambiavano con
altrettanto affett. Ma questo termine non lo utilizzava solo
con i missionari e missionarie: non sono rare le espressioni
come: «Cara Consolata», «Cari africani», «Cari defunti», «Caro
vicerettore».

La  terza  parola  è  «ti  benedico»  e  ricorre,  nel  suo
epistolario, 470 volte. Essa rifletteva non solo il suo dovere
di  sacerdote,  ma  anche  l’atteggiamento  di  un  «patriarca
biblico»  che  sentiva  la  sua  responsabilità  su  questo  suo
«popolo missionario». Scriveva a padre Angelo Dal Canton e a
fratel  Anselmo  Jantet,  ritornati  dalla  loro  prigionia  in
Etiopia nel dicembre 1915: «Tutte le sere senza eccezione vi
mandai la mia speciale benedizione con due segni di croce».
Dopo la morte dello studente Baldi Eugenio (+14/06/1917) in
guerra, scriveva ai missionari: «Nella sua ultima lettera dal
fronte mi diceva: “Non so se al giungerle questa mia sarò
ancora  vivo;  in  ginocchio  le  domando  la  sua  santa
benedizione”. L’ebbe in tutti i giorni e più volte al giorno».
Così anche alle suore missionarie: «La mia benedizione a tutte
e a ciascuna».

Tre parole, tre perle, che rivelano il cuore di un fondatore e
padre.

padre Piero Trabucco



Periferia di Bonaventura, Colombia

Fiducia nella divina Provvidenza
Padre  Lawrence  Ssimbwa,  missionario  della
Consolata  ugandese,  da  vari  anni  lavora  in
Colombia fra gli afroamericani della costa nella
diocesi di Bonaventura, in una realtà di periferia
caratterizzata da grande povertà e abbandono dove
l’opera  di  evangelizzazione  ha  bisogno  di
appoggiarsi  a  una  profonda  fiducia  nella
Provvidenza.



Tutto nelle mani di Dio
Chiamiamo  Divina  Provvidenza  la  preoccupazione  di  Dio  per
tutta la creazione o i suoi interventi per mezzo dei quali le
creature sono guidate al loro fine. Tutto ciò che Dio ha
creato lo conserva e lo governa attraverso la sua Provvidenza.

La fiducia nella Divina Provvidenza è molto evidente nella
spiritualità del beato Giuseppe Allamano. Non si può parlare
di lui senza metterlo in relazione con essa. Era un esempio di
fiducia totale nella Provvidenza perché metteva tutto nelle
mani  di  Dio.  Esortava  spesso  i  suoi  figli,  missionari  e
missionarie a confidare totalmente del Signore.

Secondo  il  beato  Allamano  «fiducia»  è  sapere  che  Dio
accompagna sempre i piani quotidiani degli esseri umani, e che
la  vita  non  dipende  solo  dai  loro  sforzi,  dalle  capacità
intellettuali,  dalle  ricchezze  acquisite.  Tutto,  in  larga
misura,  dipende  dalla  cura  amorevole  di  Dio  che  manda  la
pioggia sui giusti e sui malvagi (Matteo 5,45), per cui noi,
come discepoli missionari di Gesù Cristo, lasciamo tutto nelle
mani del Signore senza paura.

«Non fondiamo la nostra confidenza nei mezzi umani che sono in
noi: talento, forze e virtù ecc., o che sono negli altri.
Facciamo  sempre  quello  che  possiamo  da  parte  nostra,  poi
lasciamo tutto nelle mani del Signore, senza timore. Egli
lascia mai l’opera a metà» (Così vi voglio, p. 139).

La  missione:  luogo  della  Divina
Provvidenza
La missione appartiene sempre a Dio e è il suo principale
protagonista. Durante tutta la sua vita, Giuseppe Allamano ha
chiarito che la missione è la magnifica opera di Dio e dipende
interamente  dalla  sua  Divina  Provvidenza.  I  discepoli
missionari del Signore sono semplicemente dei collaboratori
che agiscono secondo la sua santa volontà.



Lui, come padre e fondatore dei missionari e delle missionarie
della Consolata doveva preoccuparsi della loro formazione, ma
anche del sostegno materiale dei due istituti in patria e nei
luoghi di missione. Tuttavia, non ha mai perso il sonno a
causa  di  questa  grande  responsabilità  perché  aveva  piena
fiducia nella Divina Provvidenza.

Ha  detto:  «Io  non  dubito  della  Provvidenza.  Senza  questa
fiducia ci sarebbe da perdere la testa. Alle volte accade che
si arriva a sera e non c’è denaro per una fattura che scade.
Ebbene il giorno dopo i denari arrivano e si salda il debito.
Vi assicuro che non ho mai lasciato di dormire tranquillamente
per questo fastidio» (Così vi voglio, p. 140).

La Consolata è la vera fondatrice
E come riponeva tutta la sua fiducia nel Signore, Giuseppe
Allamano  confidava  anche  nella  potente  intercessione  della
Consolata.  Affermava  che  Maria  Consolata  era  la  vera
fondatrice dei due istituti e che lui era semplicemente uno
strumento messo da Dio per concretizzare quest’opera. Fondato
su questa convinzione attribuiva un po’ tutto all’opera del
Signore per intercessione della Consolata.

In innumerevoli occasioni ha parlato dell’amore materno della
Consolata  per  l’istituto:  «Sì,  noi  siamo  figli  di  questa
nostra madre tenerissima, che ci ama come pupilla degli occhi
suoi, che ideò il nostro istituto, lo sostenne in tutti questi
anni materialmente e spiritualmente ed è sempre pronta a tutte
le nostre necessità. La vera fondatrice è la Madonna» (Così vi
voglio, p. 216).

Come ogni madre si prende cura dei suoi figli e delle sue
figlie, così anche la Consolata ha sostenuto gli istituti
fondati dal beato Giuseppe Allamano. Ha detto: «Tutto quello
che si è fatto è opera della SS.ma Consolata. Ella ha fatto
per questo istituto dei miracoli quotidiani: ha fatto parlare
le pietre, piovere denari. Nei momenti dolorosi la Madonna



intervenne in modo straordinario e questo senza parlare delle
grazie concesseci lungo l’anno, anche di ordine temporale,
come  il  pane  quotidiano.  Sì,  anche  per  questo  lascio
l’incarico  alla  Madonna»  (Così  vi  voglio,  p.  216).

Il  fondatore  dei  missionari  e  delle  missionarie  della
Consolata riponeva grande fiducia nell’intercessione materna
di Maria Consolata, tanto da affidare tutto alle sue cure. Era
convinto che non avrebbe mai smesso di intercedere per i suoi
missionari che annunciavano il Vangelo del suo Figlio Gesù,
nostro  salvatore.  Animato  da  questa  fiducia,  in  diverse
occasioni ha detto: «Per le spese dell’istituto non ho mai
perso  il  sonno  e  l’appetito.  Dico  alla  SS.ma  Consolata:
pensaci tu!, se fai bella figura sei tu!» (Così vi voglio, p.
217).

Conclusione
Questa è la grande esortazione del beato Giuseppe Allamano ai
suoi figli. Con essa ci aiuta a capire che la missione è opera
di Dio e dipende interamente da lui. Sta a noi continuare a
lavorare,  ma  con  questa  incorruttibile  sicurezza.  La
Provvidenza di Dio non ci delude. «Vorrei proprio che i nostri
istituti in genere e tutti voi in particolare aveste sempre
questa grande fiducia in Dio» (Così vi voglio, p. 141).

padre Lawrence Ssimbwa



Padre Lawrence in visita a una famiglia

Carlo Acutis e Giuseppe Allamano
I  missionari  e  le  missionarie  della  Consolata,  ogni  anno
scelgono un patrono speciale da invocare nella loro preghiera.
Quest’anno hanno scelto il beato Carlo Acutis, adolescente
morto nel 2006 e beatificato da papa Francesco nel 2020. La
sua vita, le sue virtù e i suoi amori evidenziano vari aspetti
in comune con la vita e la santità del beato Allamano.

Un giovane di oggi



Il motivo che ci ha indotto
a scegliere il beato Carlo
Acutis  come  nostro  patrono
per l’anno 2023 è stata la
sua  vita  semplice  e
profonda,  l’amore
appassionato  per
l’eucaristia,  la
frequentazione assidua della
Parola, il rapporto intimo e
delicatissimo  con  Maria,
l’attualità  della  sua
persona  e  della  sua
esperienza,  l’approccio
fruttuoso e maturo al mondo
della  comunicazione  come
dimensione  da  abitare  e
nella  quale  seminare  il
Vangelo.

Fin da piccolo Carlo manifesta una grande curiosità sul mondo
che  lo  circonda,  sul  mistero  della  vita  e  specialmente
riguardo le questioni di tipo religioso. La sua curiosità si
accompagna  a  un’intelligenza  viva  e  propositiva.  Carlo  si
appassiona al mondo del computer, lo studia, legge libri di
ingegneria informatica e, quando riesce a carpire i segreti
della rete, utilizza la sua conoscenza per aiutare i suoi
amici, specialmente i più deboli.

Innamorato dell’eucaristia
All’età di sette anni riceve la prima comunione. Da allora,
secondo il racconto della mamma, «non mancò mai alla messa
quotidiana e alla recita del santo rosario». È fortemente
innamorato  dell’eucaristia,  tanto  da  divenirne  un  vero
apostolo, non solo presso i suoi amici, i suoi coetanei e i
più piccoli, quando ne diventa catechista, ma anche verso la



sua comunità, manifestando una delicata sensibilità cristiana
che diventa una delle più affascinanti caratteristiche della
sua  vita.  L’adolescente  Carlo  Acutis  con  parole  molto
significative,  amava  ripetere,  come  fosse  uno  slogan:
«L’eucaristia  è  la  mia  autostrada  per  il  Cielo».

L’infinito come meta

Purtroppo, la storia terrena del giovane Carlo non dura a
lungo.  Ai  primi  di  ottobre  del  2006  si  sente  male.
Inizialmente si pensa a una semplice febbre o influenza, ma il
persistere dei sintomi e le successive analisi mediche portano
a una diagnosi infausta: leucemia di tipo M3, incurabile.

Carlo viene ricoverato nell’Ospedale San
Gerardo di Monza. Nei giorni del suo ricovero, nonostante i
forti dolori che lo affliggono, Carlo non si lamenta mai,
anzi, alle infermiere che gli chiedono come sta, egli sempre
risponde: «Bene, qui c’è gente che sta peggio di me». Conscio
della sua prossima fine, fa la sua ultima offerta: «Offro al
Signore le sofferenze che dovrò patire per il papa e per la
Chiesa, per non dover andare in Purgatorio e per poter andare
direttamente in Paradiso».

Carlo ama ripetere: «La nostra meta deve essere l’infinito,
non il finito. L’infinito è la nostra patria. Da sempre siamo
attesi in Cielo», e spesso dice anche: «Tutti nascono come
originali ma molti muoiono come fotocopie». Per marciare verso
questa meta e non «morire come una fotocopia», Carlo dice che
la  nostra  bussola  deve  essere  la  Parola  di  Dio,  con  cui
dobbiamo confrontarci costantemente.

I suoi funerali sono una scoperta per gli stessi genitori: vi
partecipano persone di ogni ceto sociale, soprattutto poveri,
immigrati,  bisognosi,  ammalati,  che  raccontano  un  Carlo
inedito. Egli è descritto come un giovane che si avvicinava a
loro, li aiutava, li faceva sentire amati, ma il tutto nel
nascondimento, senza farsi vedere neppure da sua madre. È un



atteggiamento  tipico  dei  santi.  Chi  ama  Gesù  nascosto
nell’eucaristia non può non amarlo sofferente nell’umanità.

Sacramentini
La figura di Carlo Acutis non è legata a miracoli straordinari
o atti di romanzesco eroismo. Egli è stato un giovane come
tanti altri, tuttavia, nella sua normale giovinezza, ha saputo
cogliere  qualcosa  che  la  maggior  parte  dei  suoi  coetanei
ignorano del tutto: il potere e la grazia dell’eucaristia.

Nell’esperienza di Carlo ci sembra di ritrovare alcuni aspetti
che il nostro beato fondatore ha vissuto e trasmesso ai suoi
figli  e  figlie.  L’Allamano  ci  esortava  ad  essere
«sacramentini», ad avere un grande amore per l’eucarestia e a
celebrarla con devozione e dignità, a identificarci con il
Cristo nel suo mistero pasquale.

La  recita  giornaliera  del  santo  rosario  è  per  Carlo
espressione di delicato amore per la santa Madre di Gesù, di
cui il nostro fondatore era innamorato, presentandocela come
nostra madre tenerissima, la Consolata.

I social al servizio del Vangelo
La passione di Carlo per il mondo della comunicazione è un
altro  aspetto  che,  quali  missionari  e  missionarie,  ci
interpella  da  vicino.  Siamo  consapevoli  del  valore  della
comunicazione per la nostra famiglia religiosa, che ha come
fine specifico l’annuncio del Vangelo ai non cristiani, e di
come il mondo digitale possa offrire una grande opportunità di
annuncio. In nostro padre fondatore fu un sacerdote convinto
dell’importanza della comunicazione e fu aperto e attento ai
mezzi del suo tempo. Non c’è dubbio che l’Allamano stimasse e
sostenesse con convinzione il giornalismo cattolico.

Papa Francesco, nei suoi messaggi annuali in occasione della
Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, evidenzia in



più modi l’importanza della rete come mezzo attraverso il
quale il messaggio cristiano può raggiungere nuove frontiere:
«Anche grazie alla rete il messaggio cristiano può viaggiare
“fino ai confini della terra” (At 1, 8). Aprire le porte delle
chiese  significa  anche  aprirle  nell’ambiente  digitale,  sia
perché la gente entri, in qualunque condizione di vita essa si
trovi,  sia  perché  il  Vangelo  possa  varcare  le  soglie  del
tempio e uscire incontro a tutti».

Chiediamo  a  Carlo  di  esserci  vicino  nel  nostro  cammino
missionario e di intercedere presso Dio affinché gli occhi
della nostra mente e del nostro cuore si aprano a riconoscere
le vie della missione oggi.

padre Stefano Camerlengo e suor Simona Brambilla

 

 


